Veglia per i Missionari Martiri 2009

Focene, 20 marzo 2010

Una croce, una lampada, una ragazza vestita di bianco, un ragazzo vestito con una tunica rossa, un’assemblea che canta dicendo: “l’amore è già più in là dei tuoi pensieri… abbandònati all’immensità di Dio…” e l’ingresso solenne del Vangelo.
Con questi simboli, nella piccola comunità di Focene, sabato 20 marzo alle ore 21:00, si è dato inizio alla processione per la Veglia di Preghiera organizzata dal Centro Missionario Diocesano, supportato dal Movimento Giovanile Missionario, e presieduta dal nostro Vescovo Gino Reali, in memoria dei Missionari Martiri uccisi nell’anno 2009.
Martirio…, è una parola che potrebbe suonare strana, spesso lontana da noi e ancor di più dalle attese del nostro cuore. È una parola che anche nell’Occidente cristiano, fatica ad essere capita e apprezzata. Quasi come se si parlasse di un fanatico, mentre in realtà il martire è colui che ha saputo amare sino a dare la vita per Dio e per i propri fratelli, vivendo pienamente la propria vocazione: creati per amare. Di fatto però, andando a sfogliare le pagine di cronaca dei nostri giorni, si può constatare quanto la parola “martirio” sia invece di grandissima attualità! Anche nella Veglia di preghiera, abbiamo avuto la possibilità d’immergerci nelle vite di uomini semplicemente e straordinariamente normali che hanno fatto proprie le parole di Gesù: “amate come io vi ho amato”, abbracciando coscientemente e amorevolmente il disegno di Dio su di loro. Il significato della parola “martirio” può essere intesa in un solo modo: testimonianza d’amore che si fa dono fino alla morte e mai può essere intesa come un atto di rivendicazione e di vendetta.
Abbiamo ascoltato testimonianze commoventi, come quelle di Padre Stefano Camerlengo, Vice Superiore Generale dei Missionari della Consolata, e così pure del confratello Mario Bernardi, i quali hanno raccontato le loro esperienze missionarie in terre lontane e difficili, ci hanno fatto anche partecipi della vita umile e silenziosa di Padre Giuseppe Bertaina, anch’egli membro dell’Istituto dei Missionari della Consolata, ucciso in Kenya nel gennaio 2009.

Fratel Mario, visibilmente emozionato, ha raccontato gli anni in cui ha condiviso con Padre Bertaina il lavoro e la fatica e quale meraviglioso dono sia stato per la sua crescita personale e per la sua vocazione missionaria. Un uomo, da come hanno raccontato i suoi confratelli, di poche ma sostanziose parole, basti solo pensare che sua sorella ammise di aver saputo di lui “più dopo la sua morte che da vivo”, ascoltando i racconti di coloro che avevano avuto il dono di conoscerlo.

Poi Don Federico Tartaglia, ex missionario diocesano nel Malawi, ha fatto ascoltare la registrazione di una voce calda, potente ed implorante che, echeggiando nella piccola chiesa di Focene, ha toccato il cuore di tutti, soprattutto quando con fermezza diceva: “…davanti ad un ordine di uccidere che viene da un uomo, deve prevalere la legge di Dio che dice: non uccidere...”. Erano la voce e le parole di Mons. Oscar A. Romero, Vescovo di El Salvador, nella sua ultima omelia prima di essere ucciso mentre celebrava la Santa Messa, quest’anno appunto ricorre il trent’esimo anniversario dalla sua morte. Una morte annunciata quella di Mons. Romero, egli sapeva che rischiava la morte, ma non ha temuto di andare fino in fondo portando alla sua gente il dono della speranza. “La mia vita appartiene a voi” e ancora “il martirio è una grazia di Dio che non credo di meritare”, diceva alla sua gente.
Oggi in una Chiesa i cui membri sembrano confusi, per cui appare lacerata da divisioni, la testimonianza e le parole dei martiri risuonano forti, profonde, incredibili al punto di scuoterla e richiamarla allo scopo originario per cui Dio in Cristo l’ha voluta e fondata. Sua Eccellenza Mons. Gino Reali, citando le parole del Vangelo: “sulla mia tunica hanno gettato la sorte…” ha voluto paragonare la Chiesa a quella tunica indivisibile perché “tutta d’un pezzo da cima a fondo”, dove niente la può dividere e annientare. Nei martiri “la sofferenza – senza cessare di essere sofferenza – diventa nonostante tutto canto di lode” (Benedetto XVI, Spe Salvi).
Padre Mario Borzaga, dei Missionari di Maria Immacolata, anch’egli ucciso nel maggio del 1960, a soli 27 anni, diceva: “so che è doloroso morire, ma se dalla morte fisica nasce la Vita, morirò tutti i giorni… Voglio una fede e un amore profondo… Gesù ama con il mio cuore,…soffre con le mie membra”.
A tutta la comunità diocesana, rappresentata dalle persone prevalentemente giovani che gremivano la chiesa di Focene, queste parole giungono come una brezza fresca che riportano il cuore all’essenzialità della vita e ad un anelito di speranza di poter vivere pienamente e coerentemente come questi testimoni dell’Amore.
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